
P
erché ti vuoi occupa-
re di noi? Ormai sia-
mo gli ultimi
mohicani, una
specie in via di
estinzione...».

La sorpresa dei dipendenti
dell’Olivetti a Ivrea è giusti-
ficata. La grande impresa di
Adriano Olivetti ormai è so-
lo un capitolo di storia e se
proprio volessimo farci del
male dovremmo ripercorre gli
ultimi trent’anni di industria e
di politica in Italia, la successione di
famosi industriali e manager come Car-
lo De Benedetti, Roberto Colaninno, Marco
Tronchetti Provera, oggi Franco Bernabè, dovrem-
mo osservare il fallimento, perché alla fine di que-
sto si tratta, di uno straordinario progetto impren-
ditoriale, sociale, culturale. Si torna a Ivrea perché
anche se l’Olivetti è solo la flebile ombra del gigan-
te del passato, bisogna celebrare la fondazione. Il
“Calepino dell’azionista” di Mediobanca ci ricorda
che nel 1932, quindi sono passati ottant’anni, «la
Ing.C.Olivetti & C. spa» viene fondata a Ivrea in via
G. Jervis, 77.

Sarà vero che non è rimasto quasi più nessuno,
che l’Olivetti consuma gli ultimi fuochi, però varca-
re il Palazzo Uffici è sempre una bella emozione. I
sentimenti, a volte, aiutano a consolarsi e offrono
l’occasione del riscatto. E ce ne sarebbe un gran
bisogno. Qui, una volta, si respirava l’aria della
grande comunità, circolava gente geniale e non
erano solo gli scrittori, i sociologi, gli architetti
famosi chiamati a Ivrea per ci-
mentarsi con un ambizioso,
illusorio?, nuovo modello
d’impresa e di società. Erano
gli operai, gli impiegati, i tec-
nici, gli ingegneri a dare la
“cifra” dell’impresa, a rappre-
sentare la dignità e il valore del
lavoro in contrasto con il mo-
dello assai diverso, opposto, del-
la Fiat a Torino. Peraltro toccò
poi a un olivettiano, lo scrittore
Paolo Volponi, raccontare limiti
e contraddizioni del capitalismo
di quest’impresa, aperta e plura-
le, ma pur sempre governata dal-
le «Mosche del capitale».

Q
uesto palazzo è
la sede storica
dell’Olivetti, origi-
ne anni Sessanta.
Quel che resta del
gruppo occupa il

quinto e il sesto piano, il resto è stato
invaso da call center (Comdata) e da
altre piccole imprese. Negli anni Ot-
tanta, De Benedetti fece costruire a
tempo di record il secondo Palazzo Uf-
fici, ora occupato da Wind. Al parcheg-
gio spuntano indicazioni che ricordano
gli ultimi padroni. Ci sono le insegne di
Pirelli Real Estate, finita male, ora la
proprietà del palazzo è passata a un fon-
do immobiliare.

Al primo piano sotterraneo i lavorato-

ri dell’Olivetti hanno mantenuto
una sala, quella del “Consiglio di

fabbrica”. Proprio così, usano
ancora questa definizione co-
me se il tempo non fosse pas-
sato. Un paio di scrivanie,
una stampante, due arma-
di, un manifesto in bianco e
nero che ricorda Luciano
Lama. «Siamo rimasti in po-

chi, siamo gli ultimi e non si
sa nemmeno cosa sarà del no-

stro futuro, se l’Olivetti soprav-
viverà» spiega Massimo Bene-

detto, 57 anni, assunto nel 1982, im-
pegnato in politica e nel sindacato, con

il papà olivettiano. Per non disperdere la cul-
tura, la storia di quest’impresa si è messo in testa
di archiviare su un computer tutte le piattaforme e
gli accordi sindacali dell’Olivetti. «Magari qualche
studente, qualche storico possono trovare interes-
sante il materiale», si augura, ricordando quando
«Ivrea negli anni Ottanta era piena di giovani, ri-
cercatori, neolaureati che venivano da tutto il mon-
do per lavorare all’Olivetti, per studiare l’informa-
tica, per progettare nuovi prodotti. Una parte di
questo patrimonio ha poi fatto crescere altre im-
prese sul territorio, ma quel periodo è finito da
tempo. Purtroppo le crisi continue, i tagli, le chiu-
sure hanno distrutto l’impresa e oggi ci sono inge-
gneri ex Olivetti finiti a organizzare i turni dei
ragazzi dei call center».

È inutile oggi, almeno in questa sede, ricerca-

re responsabili o colpevoli però si potrebbe fare un
bel seminario sulla fine delle fabbriche Olivetti. Fa-
brizio Bellino, segretario della Fiom di Ivrea, ci aiu-
ta a fare l’elenco, è impressionante. Racconta:
«L’impianto di Scarmagno, qui vicino, produceva
computer e sistemi, aveva 6mila occupati, chiuso e
diviso tra altre aziende di varia natura. San Bernar-
do, stampanti, 2mila addetti, chiuso. Agliè, 500 la-
voratori, copiatrici, chiuso. Chiuse le linee di
Ivrea, fermati gli impianti di Crema, Pozzuoli, Mar-
cianise e Leinì... per non parlare delle fabbriche
all’estero». Una domanda almeno s’impone: l’Oli-
vetti nel 1987 aveva 58mila dipendenti, scendono a
40.500 nel 1992, oggi sono 558, cosa è successo?
Nel 1992-‘93 all’epoca di una profonda crisi econo-
mica, il Parlamento approvò la cosiddetta legge
Olivetti con la quale gli esuberi industriali poteva-
no essere trasferiti alla pubblica amministrazione.
I lavoratori del gruppo si opposero a questa propo-
sta. Certo, il capitalismo esce dalle sue crisi con
ristrutturazioni e tagli dolorosi, ma il bilancio
dell’Olivetti è troppo duro. Oggi ci sono tecnici,
impiegati e ingegneri, gli operai, per sicurezza, li
hanno eliminati quasi tutti. Sono rimasti una qua-
rantina.

Giuseppe Vittonatti è stato assunto nel 1988,
è uno dei più giovani, ha 44 anni e 4 figli.
Racconta: «Mi sono diplomato all’Itis Ca-
millo Olivetti, poi ho studiato al Centro di

tecnologie informatiche Carlo Ghiglieno.
Entrare all’Olivetti era lo sbocco naturale

per ogni studente. L’azienda telefonava a ca-
sa, offriva l’assunzione ben prima che arrivas-

se il diploma. Sono legato all’Olivetti informati-
ca, la trasformazione in azienda di telecomunica-
zioni non mi ha mai convinto. A un certo punto,
negli anni Novanta, tutti gli investimenti sono stati
indirizzati alle telecomunicazioni. Ai computer, ai
sistemi, ai servizi sono stati tolti tutti fondi. La
creazione di Omnitel, il suo successo, non sono ba-
stati a dare un futuro al gruppo e poi la scalata di
Olivetti a Telecom Italia è stata per noi solo un’illu-
sione, una speranza di breve durata perché sapeva-
mo, e ne abbiamo avuto la conferma, che la nostra
cultura industriale non poteva integrarsi con quel-
la di Telecom, eravamo due mondi diversi». A
Ivrea c’è ancora l’edificio dove mosse i primi passi
Omnitel, ultima intuizione di Carlo De Benedetti
prima che arrivasse la bufera che lo costrinse a

Alcune immagini della storia
dell’Olivetti. A sinistra una linea
di produzione e, al centro, l’uscita
dei lavoratori a Ivrea negli anni
Sessanta. A destra un’operaia
nella fabbrica di Crema
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«La svolta dall’informatica
alle telecomunicazioni
non mi ha mai convinto,
alla fine non ci siamo salvati»
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La Ing.C.Olivetti&C. spa
venne fondata nel 1932

in via Jervis
a Ivrea

LAFONDAZIONE

I superstiti dell’Olivetti
Ultimi fuochi di una grande impresa

A IVREA, CAPITALE DI UNA LUNGA STORIA INDUSTRIALE, SONO
RIMASTI POCHI LAVORATORI. TESTIMONIANO SUCCESSI ED
ERRORI DI UN’AZIENDA. ORA IL FUTURO È QUANTOMAI INCERTO
RINALDOGIANOLA
INVIATO A IVREA
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58mila
Numero dei dipendenti Olivetti come
riportato dal Bilancio 1987
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550
Numero dei dipendenti dell’Olivetti
attualmente in organico
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